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Prendendo come esempio una lezione, si vorrebbero enuclearetre moti-
vi per giustificare la differenzafra lo sport di prestazione e l'educazione
fisica nella scuola. Dato che lecondizioni situative fra i dueambienti
sonochiaramentedistinte,a scuola si devono ridurrele pretese,accet-
tando diversi compromessi.Visto poi che anche i presupposti personali
sonodiversi,l'individualizzazione non puô significare le Stesse cose
nello sport di prestazione e nella scuola.

Roland Messmer

Lezione
di educazione fisica in una

classe di prima liceo; i 23 alunni han-
no già eseguito un buon riscalda-

mento, quando il docente annuncialoro
l'attività da svolgere nel resto dell' ora. È

previstauna corsa a stazioni con sei eser-
cizi sul tema pallacanestro da svolgere in
gruppi di due o tre. Per l'interpretazione
seguente ci concentriamo su tre stazio¬

ni. Alla due gli allievi allena-
no in gruppi di quattro una si-

tuazione concreta di gioco;
l'attaccante riceve da un
compagno un passaggio laterale

e deve decidere se ese-

guire un «give and go» 0 se ti-
rare a canestro, mentre un di-
fensore si trova sotto canestro,

in una zona delimitata. Il
docente mostra le due va-
rianti e contemporaneamen-
te spiega la consegna: «Se il
difensore non va sul passaggio

rimando la palla al
compagno, se il difensore copre il
passaggio mi sposto sull'al-
tro lato e tiro a canestro.» Alla
terza stazione i ragazzi gioca-

no i:i su un canestro. Alla numéro sei si

eseguono lanci a canestro partendo da

una linea di tiro. Anche qui il docente

spiega le regole mentre mostra l'eserci-
zio: «Chi non colpisce il canestro e viene
superato dal giocatore successivo viene
eliminato. Gli eliminati devono salire

sullapertica.»
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Una volta che il docente ha illustrato tut-
te le stazioni, gli allievi iniziano l'allena-
mento. Durante tutta l'attività il docente
deve intervenire sei volte alla stazione
due, owero almeno due volte per ogni
gruppo. In questo caso deve spiegare più
volte la forma organizzativa perché mol-
ti allievi trovano difficile scambiarsi la
palla e trovare la giusta traiettoria per gli
spostamenti. Alla stazione sei intervie-
ne invece una sola volta, perché due
allievi salgono la pertica tenendo i piedi
allaparete.

Classi numerose e tempo ridotto
A proposito délia consegna accessoria
alla stazione sei (penalità), il docente

spiega di averla scelta per motivi di ordi-
ne pratico. « Gli allievi eliminati nonhan-
no una buona mira, per cui devono svolgere

un compito accessorio per miglio-
rarsi. Ho scelto la pertica per motivi di or-
ganizzazione. All'inizio avevo pensato
ad un allenamento integrato conpalloni
da un chilo, ma, dove potevo farlo? Nor-
malmente non siamo in questa palestra,
e per una volta che l'ho a disposizione
cerco di sfruttarla al massimo.» Ciô che

ha un senso dal punto di vista didattico
ma contemporaneamente non è realiz-
zabile facilmente dal punto di vista me-
todologico viene in questo caso trala-
sciato per un esercizio accessorio prag-
matico. Chiunque insegni educazione
fisica conosce una situazione del genere:
«Si dovrebbe fare... ma se per una volta si

possono usare le pertiche.» L'azione più
adeguata sul momento lascia il posto ad

una basata su considerazioni di lungo

periodo riguardo all'uso (variato) di ma-
teriale diverso. In tal modo si tiene conto
non soltanto dei bisogni degli allievi re-
lativi ad un insegnamento variato, ma
anche degli obiettivi di lungo periodo
dell'educazione fisica. Lo scopo relativa-
mente chiaro e limitato dello sport di
prestazione, rivolto ad un'ottimizzazio-
ne dei risultati, nell'educazione fisica
scolastica viene completato con la rap-
presentazione di esperienze motorie va-
riate. Gli allievi, al contrario di quanto
awiene per gli sportivi, non devono solo

migliorare le proprie prestazioni, ma
anche ampliare il proprio repertorio moto-
rio in senso ampio.

Sulla base dei presupposti situativi, in
parte non certo ottimali, che si trovano
nell'educazione fisica, gli obiettivi délia
teoria dell'allenamento e del movimen-
to sono notevolmente ridotti. Nella
lezione si realizza non il massimo possibi-
le, ma quanto si puô attuare al meglio, e

in questo ambito spesso decisioni di ca-

rattere didattico e pragmatico svolgono
una funzione molto più importante délié

teorie dell'allenamento e del movi-
mento.

22 alder + eisenhut Meglio una medaglia oggi che un record domani mobile 3|99 La rivista di educazione fisica e sport



ciö vien fatto in modo incompleto.
vNell'intervista successiva alla lezione, il
docente ha confermato che con la stazio-
ne due ha previsto apposta un esercizio
difficile dal punto di vista tecnico e tatti-
co, scegliendo la sua posizione in modo
da essere sempre pronto ad intervenire
per aiutare. In questo caso il docente non
interviene per accompagnare il processo
di apprendimento degli allievi come
previsto nella teoria dell'allenamento ma -
per quanto cid possa sembrare banale -
per assicurare lo svolgimento dell'eser-
cizio da un punto di vista organizzativo.
Anche in questo caso i concetti astratti
delle teorie dell'allenameno e del movi-
mento aiutano ben poco, quando si trat-
ta di organizzare opportunità di
apprendimento, elemento da considerarsi
centrale nell'educazione fisica scolastica. Ed
è proprio in relazione a tali aspetti che si
évidenziano le differenze maggiori fra
docenti giovani e quelli più esperti. II
docente, che ha impartito questa lezione,
molto esperto, anticipa le difficoltà orga-
nizzative e sceglie in modo mirato la propria

posizione in palestra.

Ascuolatroviamo
fiancoafianco
allievi più o meno
preparati ofisica-
mentedotati.

Allievi preparati,
ma anche allievi deboli
Gli allievi di regola vengono
selezionati sulla base delle

prestazioni cognitive e meno
di quelle sportive. Cid ha
come conseguenza che in una
classe si ha un gruppo molto

più eterogeneo di quello che si trova ad

esempio in una società sportiva. In parti-
colare per quel che riguarda gli aspetti
collettivi cid porta ad una contraddizio-
ne di difficile soluzione. Da un lato gli
allievi devono poter disporre di un
determinate repertorio di movimenti, per
essere in grado di awiare dei processi di
apprendimento motorio collettivi. Cid

porta perd ad un livellamento generale
delle prestazioni del singolo ad un livello
piuttosto basso. Dall'altro lato cid ha
come conseguenza che le prestazioni indi-
viduali non possono essere sostenute, o

Aspetti coordinativi,
condizionali e sociali
Alla stazione tre si nota al meglio il pro-
blema della formazione dei gruppi; dato
che essa viene lasciata al caso, a seconda
delle circostanze ritroviamo un allievo
piccolo e poco allenato di fronte ad uno
grande e ben preparato, con la
conseguenza che sembra impossibile giocare
i:i. È per questo che all'inizio il docente
ha pensato all'alternativa di scegliere le

coppie in base, ad esempio, alia statura.

Interrogato sulla problematica delle
grandi differenze di prestazioni, riman-
da agli obiettivi sociali dell'educazione
fisica: «Chi è grande e forte deve impara-

re a fare attenzione all'altro e

Il docente deve a comportarsi in modo da po-
assicurare una ter aiutare il piccolo e debo-

buona organizzazio- „ gj ve(je chiaramente che
ne della lezione.
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Snunti

coordinative.

mi

ente necessaria - sia adatta
la forma dell'allenamento
perVtazioni o non magari
un'altra (ad esempio labora-
torio di movimenti). Accanto
alla differenziazione delle

prestazioni, in una forma del

genere si potrebbe anche te-
ner conto delle preferenze
dell'allievo. Parimenti una
differenziazione basata sulle
preferenze
be nella di

La lezione non puô
essere orientata solo
sulle prestazioni, ma è

anche momento di
socializzazione.

personali terreb-
vuta considerazio-

ne la ricerca normativa di una
pluralità dei sensi quale for-
mulata ad esempio anche nei
manuali per l'insegnamento
dell'edi/cazione fisica. Se si or-

le
T

l'obiettivo originario viene completato e

in parte anche sostituito da altri obietti-
vi, rilevanti per l'educazione fisica. A
seconda delle circostanze ciô puô dipende-
re dai difficili presupposti situativi e per
sonali, ma puô essere giustificato anché
con motivi di ordine didattico. L'educazione

fisica scolastica non persegue gli
i obiellivi dello sport societario o di

un centro fitness! Con ciô vanno relati-
vizzate anche -nel caso in esame -le pre-
tese delle teorie dell'allenamento e del
movimento. Da una prospettiva orientata

meramente sulle prestazioni, una
lezione del genere rappresenta certo un
cattivo esempio. L'allievo più
debole viene sollecitato trop-
po, quello forte troppo poco.
Dalla prospettiva scolastica

questa situazione costituisce
un esempio senza dubbio ac-
cettabile di socializzazione.

Considérare le preferenze
L'esempio esaminato mostra
chiaramente che nella lezione

di educazione fisica rifarsi
in modo univoco ed esclusivo
alle teorie dell'allenamento e

del movimento puö rivelarsi
inadeguato. È necessario in-
fatti un richiamo all'altro ra-
mo, la pedagogia, e più preci-
samente alla didattica. Da

questo punto di vista le situa-
zioni di insegnamento posso-
no essere interpretate in altro
modo. C'è ad esempio da chie-
dersi se per una lezione che

tenga conto dei caratteri indi-
viduali - in questo caso certa-

so

ganizzässero le stazioni (le
Stesse o anche altre) sotto for-
ma/di laboratorio di
movimento, gli allievi potrebbero

:egliere aütonomamente la successio-

ne e il numéro di stazioni, dovrebbero
annotare le prestazioni in un formulario
ed avrebbero la possibilità di determinate

in modo autonomo la durata del lavo-

ro alle singole stazioni. Inserito in una
pianificazione sull'arco del trimestre o

del semestre, l'allenamento potrebbe
essere ampliato senza problemi ad altre

Favori re una formazione
generale degli allievi
Un'altra questione che si pone dal punto
di vista didattico riguarda la rilevanza ai
fini della scelta degli obiettivi e dei con-
tenuti della lezione: si tratta di elementi
che promuovono solo il livello di presta-
zione individuale o contribuiscono in
qualche misura alia formazione generale

degli allievi? La formazione generalein
collaborazione con le altre materie - è

lo scopo supremo dichiarato dell'educa-
zione fisica. Se quindi troviamo al centro
della lezione le capacità condizionali e

coordinative del singolo allievo, esse
dovrebbero essere poste al servizio di obiettivi

di maggiore rilievo. Pertanto in nes-
sun caso è sufficiente se ad esempio
obiettivi sociali vengono sfruttati per
giustificare la mancata rilevanza delle

prestazioni nello svolgimento di un eser-
cizio. Obiettivi sociali, cognitivi e motori
dovrebbero essere in una relazione equi-
librata. Ogni esercizio ha un suo signifi-
cato per la biografia sportiva e motoria
del singolo allievo. Se si considéra seria-
mente questa aspettativa nei confronti
dell'insegnamento dell'educazione fisica

per lo sviluppo degli allievi, la rilevanza

ai fini della formazione dell'insegnamento

dell'educazione fisica non puô as-

ore. Con una soluzione del genere si ter- solutamente essere ridotta ad un pro-
rebbero certo in maggiore considerazio
ne le esigenze della scuola come luogo in
cui si apprende rispetto a quanto si fa-
rebbe riface-ndosi alle teorie dell'allenamento.

24 alder* + eisenhut II fine giustifica gli attrezzi a + e mobile 3199 La rivista di educazione fisica e sport


	Fra il dire e il fare...

